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Ebbene sia: il secondo e il terzo livello:

non che il primo sia già finito.

Non che il primo sia concluso. Non è necessario.

E' altro; è il medesimo, il singolo uomo, il singolo

mostro fatto di niente e di rumori.

Corpo: è sede del corpo

della materia - io sono materia grigia,

il genuflesso pensiero che si schiera

in pace, sopra le cose, le singole cose, antiche e moderne realtà del moto

eleganti  formiche con cui legare la storia della materia:

come breve, come i 'quanti' e le gioie,

le sommosse e le Muse, le ferocie d'uno stolto

chi era costui? quale pallido riflesso

a capo chino ruminò il silenzio il mio paziente

finalmente liberato d'un buco nel ventre

nel piatto ventre asessuato,

nello spirito

adolescente - nel nulla -  nella galera

nella deliziosa facinorosa non generosa

aria di Sabato, allelùia del mattino

quale sveglia di canto

da una canzone di Bach.

Liquido calore, liquido addensamento

di contorno: parlo al di là del presente

non tanto al futuro, non a me né ai miei

concittadini, non alla luce,

non a Gerusalemme, non 

alla Margherita d'Europa;

non alla sua fissità.

Volgilo in bene, in felicità, dalla coda

in qua, nella parlata, nella malavoglia, in un pateracchio

umidoso e sicuro

come dire retorico, come elencare la

casa e l'alberello e i fogli su cui scrivere:

il quartetto di stanza a Bonn, alla fine

del corpo da morte, da lillà.

Come un'unghia, come un alluce

linguacciuto signor mio della fisicità

insipiente: inizio di lì a voler bene - Europa - i massi - le sventole -

le chiome e le girandole.

Voler bene, come le soffitte delle stanze

e delle mattonelle in chiesa, in un unico, dorato luogo,

nell'angolo ovest della chiesa

la Cattedrale di Sens, in Francia. Come già scrissi.

Di là dal mare, di là dal cielo, di qua

della vita, innaturale

potenza del momento

ch'io chiedo - a te - 

Europa, suono di un accordo

a due mani, dalla parte di chi io

già conosco: un vuoto, limpido

vuoto, osannante come colui

che ride.

Divertirmi: cade sotto di me - Périgord

grande regione di Francia

della luce fatta a zolle del pavimento

lastricato della campagna non compatta

non attenta

non legata - come sospesa entro la materia

del necessario legame nella bocca.

Nel cuore, - campagna senza veste -

corrimano senza lavacro - come vuoto

come Iddio, segnalò Mastro Eckhart.

Dolce assenza, magra apertura

sul futuro: liquido armamentario al Castello,

alla fonte della mia

vita sovra natura.

Colmare.  Così esso è colmo

nell'al di là il fogliame

ardente

vischioso non unto, però.

Come aranceto e tracce di amaranto

color del sangue, color del vino

non unto: non urgente il calessino della morte.

Europa - come investimento di guerra e di pace

e Natura indecorosa, luce mia

luce fioca, stagione dei fiori e della castità

come vuoto, o come nulla, non casto, né assente

né vaporoso, né incerto, come Domine iddio

la febbre dei poveri e dei villani copre l'Europa di Castiglia.

Patologia? Lagnanze? Aids, i vibrioni

i leganti, la mobilitazione delle difese?

Sto con il mondo, con la felicità.

Di ritorno, l'analfabetismo di chi non ha pace,

nella veglia di schizofrenia, nella docilità

di chi non reagisce: fatto meno uno

lamento dell'immagine,

in nero

sto pensando, oooh.

Dell'alunno e della ragione: cambio quel limite, stolta

ragione di niente

in lei, nella fisicità

curerò il futuro.

Come è piatto: doppio in sé

finale la stanza e la consacrazione, giusto

nel mezzo, nell'asfittico

ruminare

dell'Io a forbice,

come un mantello, una sega, un maestro

di mestiere.

Tanto è medico, sono ricco

e sto nel mezzo, ritto

in piedi, come non mai

fece l'uomo instabile, un mio ascendente.

Di lei l'avvio, la scossa

tanto per cominciare.

Come una parte di me

che non esiste: - rubra della Laguna

collimò su Venezia, sul tesoro di Tiziano

cieco, non uomo, non magico.

Lume in pallido fiore, come

io vidi dalla mente

il ritratto che non pago.

Lorenzo Lotto: la schiena nel nomignolo

come Firenze e Venezia e Leonardo.

Chiuso il mezzano; la ghirlanda

entro le mura cieche, in Cristo

in mari di cristallo, in dodici uomini

nel Castello, nella Tomba, nel cimitero

ora per sempre: chi scrive, è l'antagonista primo

del cervello già

nato.

Già  svestito, ormai logoro

disunito nell'identità

cortese

come finzione della notte e del mantenersi

vivi e sani.

Luogo = tòpos - negligenze del nulla

della storia imbelli: Tiziano, Lorenzo Lotto

il Minotauro

l'assuefazione alla candela che trema.

Giusto di lì Europa si scompone

come fonte innocente - falsa innocenza

d'Occidente: d'opinione dei miei corrieri

come staccato al di là del morire ingenuo

un letamaio di Sua Maestà

come Virgilio alle prese

con la costa italica, fece

di nulla, del neonato

della casa di miele, quale rumore

donna infedele: logica del mio

dolente padre.

Non io: non so

del futuro, della gabbia, dell'infelicità.

Virgilio tenue. Tiziano contagiro.

Lorenzo Lotto melanconico nel vestire: nel gioire, nella falsa ingenuità

del mantenere aperto e vuoto

e simile alla di lui partenza, quando morì. Lo spazio.

Lo spazio: la perfidia perpetua; come animale saltellante.

Come volpe, fortezza, come ignudo

al posto di morire, la voce l'estinzione: stesura

di dieci piedi, di dieci linee, di dieci voci.

Ma tu sei maturata, nel frattempo?

Lampi d'assenza: e misteri

della nausea in Kipling,

nella malattia

della voce del giullare: del re/della Figura.

Ma allora. Se sogniamo,

se informiamo.

Ma allora: leprotto di figure che scompaiono.

Allora la voce di un metronotte

su una tradotta

chiunque parli: è la natura calda.

Non veloce è la natura e si perde.

Non fisica, in fondo, è la natura

ed è copia del Nulla.

Oggigiorno la sostituiamo con quel budello

ligneo, armamentario del più liquido litorale

d'Italia e di Francia

quale prova d'esistenza.

Ci tento: il materiale assente

la serenità di Virgilio

non è vero.

La qualità d'un viso di Tiziano

non è Lorenzo Lotto, non è Tintoretto,

come quel dipingere sopra

e sotto le volte: malattia

incurabile

vibrione dell'Aids come

lupacchiotti insensibili

della specie immatura: Europa.

Nessuno se pensa il niente:

approvato come gradino intermedio

d'illuminazione parziale.

Non so chi sia: la voce del sonno

gli ululati della vergogna e della sapienza

come i colloqui che entrano

a far parte del mondo.

Chi sia: a capo del mondo

della strada che porta fino al patio

alla giuntura delle ginocchia, delle caviglie 

per intraprendere il cammino

della pazienza - come uomini

non uomini rendiconti umani, della carezza di madre

di figlia in pericolo di tristezza - non vita - non copre

non è untuosa né variopinta.

Conigli sulla vetrata, grafìe e terra di vento

d'incuria, di non

affetto - come la storia

d'un reame

Europa - sta male.

Linguacciuta esperienza di

antica modalità, insignificante

congiuntura di bimbi, da bambini a padri, rapidamente

la sensibilità dei cancelli di primavera

della necessità per cui 

si pensa

all'origine: non sta - non merita

attenzione: la minaccia d'estinguersi,

di bruciare entro la specie

della Cattedrale del Niente

fuori Roma.

Longa manus, fuggevole

parola d'ignominia

cadente feretro sulla Limousine.

Cincischiare, allora, dannarsi

non conosco - non penso non è vuoto.

Non ho nulla in proposito non è realtà, la fisicità in mezzo alla gente

miscuglio di ragioni

non pentimenti: la statua s'inchinò

allo Spirito, al furbacchione, ne usò

la maschera

balzò sulla gente: non sai parlare

non sai enunciare: taci?

Conquistador per ruine, per feci

per sacchi, uno sul muro uno per S. Cristoforo

per la mente, per la stanchezza di

non piacere, più.

Pali  sul trespolo

insensibile legame

d'assenza

come combattere: in uso un suono teso

rotto.

Un mattone: che è quel rigido

mattone, quella fisicità in cui c'è il tragico,

dannata specie di vuoto,

d'imbecillità ferita sul capo: non uomo.

Non cosmo:

non c'è uomo che tenga;

non sfarfallio

non omicidio, non dolore, non adorazione.

In uno, allora, mi feci.

Mi feci nella voce, nel dormiente umore della

necessità, nella volontà

di seminare compiuta serenità

di lentezza e rapidità come tessuto.

Bastante per ora

sulla mia entità che corona

stadi di niente

come evoluzione insensibile

al dolore: alla notizia della colpa

allora la sento: avverto

la di lei umiltà, come colpo della schizofrenia

che muore: non muore il mare

non la variazione, non le note falsamente ripetute

in Debussy che piagnucolava nevrotico

privando di senso

me con la dolcezza del mare

della malattia, di foglia in foglia

il padre - padrino - la Sicilia

- il cervello, i coriandoli, i fusti da sostenere,

batté sui piedi come una ragione

che le spiegai, a forma di nulla.

Mi disse della 'reazione':

strane minacce

dal Catai.

Dolce richiamo della famiglia

la legge del nulla: come insipida legge del piacere;

vincitore Giulio Cesare, la fisicità degli Italiani

dei Latini, degli abitanti del Nord: e allora?

Voglio ammettere tutto il tempo, tutti i residui

di  faccia, di corpo, di vimine,

di pensiero, d'attenzione sorti

dalla pianta dei lumi

della storia d'Occidente.

Come attendere che la mescolanza

dei miserabili uomini di guerra - aggressivi - d'Europa

cedano la loro pappagorgia, l'ignavia,

la bestemmia, o Dante,

l'accidia, la calura, la freddezza.

Mi pare persino storia d'Oriente

quella dell'immane frigidità oltre la soglia

dei vivi e dei morti: con lo scalpello

con il martello; con la nausea

con il muscolare incivile corpo

di donna: al vespro, all'attacco!

Perdeva la bava di bocca,

in bocca, con la luce

aperta sul torace.

Dormire: finì sbalzato all'infuori;

capire: mi credono umano; non logore le forme;

le abbatto - lo zero,

m'appare, come cinghia

d'assalto: non la vergogna

non il disprezzo né la meraviglia;

non lo stupore; non l'immagine, non è Io, né

dormitorio

della passività d'uomo.

Nella discrezione

nella fuga, nel dolore

d'un Io, semplice

Cervello d'un io che è spaventato

dal corpo, dalla compattezza del nulla mortale.

Cincischiando di sesso in sesso

d'inverecondia in verecondia

allora, zero, in fabbrica nel nome di me,

della naturalezza

d'un fiore e d'un ministro: abitiamo!

Logiche del nulla; del folto pubblico

della sinistra: della capacità

di sciogliere il delirio,

come tantissimi io,

sparsi sulla tavola, in palloni

in giostre, in giostramani, fiaschi - fieschi (nomi),

rischiando 

uno - un - tre - mioláre - mito - cosmo

come io/figlio di io, di io - voce

miagolante, il cervello è povero, è miserabile,

come una prece: Tiziano - Tintoretto -

scudo - (Lorenzo) Lotto -

l'affabulatore

il corrimano - Leonardo in figure - in fiammingo

allora, sì, Grünewald a Colmar

il violento discorso ancora di io in lui che

non mira il giusto, la girandola, il girasole

le fiammelle di Dio (dio)

- uomo - uomini - non tessono -

tabula rasa

Platone - finzione di nulla - illuminazione

sentimento - mi domando - dalla cima dei capelli,

delle tendine - oggi ho deciso

d'indebolire la luce della finestra - mi stupiva

irretiva, costringeva ad essere

troppo - lieve. Caritatevolmente.

Fuori di lì.

Sapevolo in mano.

Come urta

vicino allo sbaglio - al travaglio

che la gioia, la banalità d'un nulla

io piego, alla baraonda

onde

m'imponga

il silenzio. Muto:
faccio bene.

Mi basterebbe segnare con un dito

con le formelle del niente la brutalità

allora non mi fermerei e mi guiderei

come singolo in una società - smagliante società

ubiquità di me: luogo del sonno

giro e rigiro: insieme ai potenti

ai fisicanti, alle mattonelle, alle migliaia

di aspre estensioni di terra

d'Europa, in particolare

nella Champagne

nel collare del principe

svetta

duella, rincorre, cincischia

fatte all'ingiù, parole di fretta

come sospettare.

Come intrigante (Amleto, volgere di faccia)

al minuetto del volgo

alla finestra

della Bisbetica, di Pinchiorre, della malattia

satinato/origliare, continua

come giuramento: perché proprio di lì?

Perché non sillabare: poesia, tracce

di nulla, come avvento a sonagli: del nulla, chiaro

verecondo, illimitato sottostrada

del fondare la semente

con me più di me

abbi coraggio e non mi lasciare.

Viaggio in Europa.

Ho attraversato quel muro, come oppio,

o salice in bianco, o la vertebra dell'orso

arrogante - innocuo, la musica 

del muto leone, come aggiustamento

da farsi per incolonnare pari pari

la probabilità di tessere

ovvero

di cucire, entrare, ammansire

l'ingresso nella realtà, alla quale

abbandonarmi.

Circa vent'anni fa - cinque anni fa -

l'Europa

la pianta a croce

la cella, la piccola orda

le campane a stormo della Cattedrale

la miccia - più di una volta, di più d'una unità -

legar le nuvole alla tavola

dei re.

Determinare il mondo, allora

come testa e mente,

come traccia

da cui comunicare il vuoto

"il nulla" - dissi - senza preoccuparmene.

Atti alla mano, - più della mano sinistra - coppie a congiungersi per 

[ottenere

quadrangoli

robusti quadrangoli non richiesti

da alcuno, se non dal bisogno di correre.

Un corpo - corre - la fisicità, spiazzata

dal colpo di grazia, dal medicamento

con cui ottenere la salute.

Giudicate senza essere uomini, né angeli,

né paure, né

conservatori.

E' luogo - tòpos - come

impedimento

a pensare: io penso
il Gotico, il fiume

la lingua che esterna

il verbo,

lo materializza, non compie

l'azione ed è zero, lo zero

assoluto, non vuoto

non cosmico

non temuto: Io l'amo.

Tenere luci

approfondite curiose meditazioni

larghe e verdi campagne

lingue d'Europa - Maastricht -

vigilie d'ignoranza e di aggressione.

- Mi serve a scoprire da subito il futuro -

pensai, ricco e prudente a sufficienza

pronto a stropicciare la nuvola

che mi contiene: io sono quello.

Più tardi - il tema economico, il timore

dei briganti

la campagna larga, la vita rigogliosa

la fila degli oleandri

la cadenza di più di mille parole

persone - occhialute le individualità -

non amano-amando, trasgredendo

esse la plaga

di vimini e ossa, della corteccia

e dell'Oceano, alla fine.

Cappucci d'Oriente

fede dell'Occidente, colpa

del mutare - uno ad uno -

in più di uno,

Carlo Martello a Poitiers. Orlando

impazzì di luce e  di vuoto - cenere e corpo fisico, non santato né 

[ammollato.

Per tradizione.

A colpo d'occhio, fino all'orizzonte

quello là, salvato.

- Et sanabitur anima tua - , vestigia di parole, di virilità e di accenti.

Ricercando

sul tema dell'assenza, una sola vittoria.

Un'unica esternazione, uno straccio

asciugato sul fuoco all'istante.

L'assenza al femminile

la sua dolcezza

l'umiltà e la tensione della terra

nuda, terminata prima del cader del nulla.

Penombra, parti della parola

come unità che si scava, senza scindersi.

Barbarie in meno, di certo

quel ventre di Germania tuttora

assassino (si sospende nell'attimo appreso dal principio)

quel gendarme di Francia, - attimo per attimo -

la legge dell'assenza, la regola

dell'abbondanza e della velocità, e della

volontà.

La liturgia a Reims, la madre degli

dei, la pulce, la splendida ora

del pallido sole.

- Avviso di sospensione -

A capofitto, ritto

su di me - appollaiato, a far da rifugio,

colombella dell'anima

proposi la via

del cuore e dell'assenza:

una combinazione di

sassi

e di speme, natura

di coloriture sapienti e

di spazi

ora fidati, lunghissime code e genuflessioni

- code di bestie -

perpendicolari al senno,

al mare

all'Oceano

al brulicare del mondo al tramonto

scriteriate operazioni della levità

ingordigia della leggerezza

del sommo

signore - o uomo - 

o tenente   

fuori dell'assetto del bene.

- Attorniato dal corpo, dalla fisicità

dalla spiritualità

tutte cose appollaiate

al vendere

al masticare

al ponderare

voci e trionfi, porzioni

in verticale, divisibili in sottounità

dell'Idea e della forza,

della luminosità, canzone di gloria

umanità in eccesso, da distinguersi, districare.

Procedimento, con augurio.
La parte, la conoscenza, e l'ira

l'addebito e il costo, la malattia

che io guarirò, futuro dell'Europa

senza frontiere, né carri, né ccavalli (Normanni).

Entrambi - le unità dell'io, della ragione

a rapinar calore, alla gogna

alla volontà, o Europa,

di sentenziare

tutto il bene, il male, la fisicità

presente assente, assiderata affamata

che l'animale nell'uomo considerò

tragicamente

fievole la voce 

farneticante come uomo strada, da luce a finestra

a via vai, nel tesoro di Rio.

Come un uomo - un uomo? Chi va là

mattiniero della terra e del cielo

quassù mi dimenticai di me

e della stella e del forte - Belfort.

Ardito, congiuntura della bandiera

di Francia, come verbo al passivo

all'ansietà passiva del terminare:

il secolo - il millennio, la contraddizione dell'inconsapevole digiuno

d'un me, altrove

come campo fiorito di frumento.

Allelùiaa, con gaudio 

giovane testa di re. A quattro zampe

la terra del re, la fisicità secolare, la materia del Gotico

la contrapposizione di volume del Romanico

la familiarità con l'assenza di me

e dei figli riuniti attorno al desco.

Spazio tondo: rivivo nella seduta dell'altro che spinge

che articola a fatica

la praticità d'un segno senza né vincitori né vinti.

Perle lingua e lagne

stropicciare

il momentaneo

travaso di petto: lividore.

Spogliarsi focoso

del piacere - mio -

lo stambecco - far segno

oltre i confini costruiti.

I battimenti, ovvero le casacche

di nulla come fanfare del lavoro

sentimento acustico

in vista di me,

appuntamento dovuto alla storia

orizzontale oltre gli schemi morti, morenti, aggiustativi

della malattia della coscienza.

Curarsi è verità imperfetta, come l'uomo

senza pratica, senza mesi (Antelami nel Battistero di Parma)

occaso e senescenza

lumi di ragione senza senso

- Maastricht - Europa, genetliaco

dei sentimenti dell'apparato sensoriale e percettivo

della materna ruvidezza e dolcitudo

senza passione (passività) del caso.

Lascio che il tempo si imprima sulla copertura dei mondi.

Tracce, sviluppi e non ignoranze

sillabiche e fuori del senso

genuino, astuto, fuori della signatura

di bocca, di naso di cento e uno specie

da estinguersi pressoché.

Come se il mondo fosse la malattia del suolo e della poesia

fuorché la materia - materialità

attutita dall'eco

che io percepisco - batto prima del rintocco.

Nove i sensi in uno

in un'unica materialità,

senza la malattia

senza il senso netto, simbolica

la scelta/ di far strada

a me, ai pensamenti

più generali. - Altra lingua - ... Altra terra, terreno, mancanza, contumelia

origine del nulla, come faccio a svestire me

delle ruine?, dei rimbrotti, delle caducità

fuori del delirio

della metafisica, (fuori) da ogni colorazione

da me, dalla sterilità della fandonia

che illumina la specie?

Continua così che operi

- passività - senza sevizie, otri del nulla,

Caponnetto senza sangue e fuori della materia

grigia del cervello

termico il colore della materia grigia

del cervello, della lingua

- apparteneva -

segno dei mobili e della cernita

consentita al fine di sopravvivere

se ce n'è abbastanza, accumulo

di fatiscenza, di spiritualità non della forma

non della ragione.

Conto su di me, sulla mia abbondanza

sulla mia estensione della fisicità

quando il tempo sia debole.

Debole della parola - o spiaggia -

una diocesi - la parvenza -

espressione d'una parola assente - com'è l'Assenza.

Nulla levogiro  - a sinistra il doppio -
nulla del fato o della decenza

- radici perenni approssimative -

la finestra, la ginestra

l'origine del capo.

Luogo particolare senza vento. Non scuro

non finalizzato alla melanconia,  - certo uomo -

certo rigurgito del fascismo e della disarmonia

tra i piedi e le caviglie e le molte noie

di giornata.

Trotterellava la sera

sotto i lampioni e gli sguardi

appesantiti dal malessere invernale

nell'Astigiano, nel Longobardo, nella Paura

la lagna, la cagna

la volontà e l'indigestione di favole.

Luttuosa facoltà di dirigere

la memoria e la tensione

dei mutamenti - non certo

l'arte povera, non di certo la capanna 

la bugia o l'alterità di chi dice

il valore della specie in caverna.

Fuochi come labbra del nulla

del passivo - pàthos del pianto

di lui a parte la parola, seguitare

invertebrato, omosessuale, diligente

sparecchia le opere nostre a tavolino

ne gioisce e si muta come artiglio

del Palazzo scomodo: una storia

di K.

Lo invitai nuovamente a ragionare

sopra la materna insidia - appollaiato 

incatenato - invariato

trattenuto, specialmente nevrotico

a ritirare il morso dell'Eros e del

suo ventre piccino: riuscirà, ne sono certo.

Europa, nuda Europa

di Maastricht

sollevato il velo e la doccia

senza materia, senza inchiostro

sibillina è la cosa che non batte

al sole, al vento autunnale, oggi

aspettando il referendum

dei Francesi lentigginosi. 

Scoppi d'ira e di viaggio,

aggiustamenti

in mente, alla foce del Rodano,

sulle magre, grigie verdi rive

del Reno, sull'altare

dei poveri immigrati.

Doglie d'Europa, fragili iniziative

della testa e del cuore

nel vertiginoso tessere la cruda realtà delle voci

cadenti, le mostre dei quadri

le mani in parte

l'occhio in bilico trainato all'insù dalla corrente

della specie viva - viva la nottata

della specie che s'arrabatta

finché duole, sperpera, si genera.

Treni di guerra

ansie dei perdenti, rivendicazioni

dei perdenti: fottuta

la razza

padrona: la chiave della lungimiranza.

Oggi, o mai più,

elefanti, greggi di lana

e di oche                                  

morte a finir nella foce

dei martíri: ognissanto

Heidelberg, Verona, Genova

la Lunigiana, il Piemonte, la Maremma

la Bretagna - un miraggio

la lingua si tocca e la faccia

Fauré - Debussy, la lontra e la ginestra.

Colloqui di guerra, di pace

di ora in ora favorevoli al gigantismo

della nuova Germania.

Nocchiero: cosa negata

stordimento della faciloneria

Ignazio di Lojola, elemosine e figliastri

fuggire dal distacco, e

dal ventre levigato.

Come Beethoven e S. Marco,

come un birillo e Galileo

la caduta del marco e del franco

e della lenta digestione, senza caccia, senza accadimento.

Allora volatile, singolo uomo

nocchiero di sempre e malvagio

ammalato del niente che cerca

che s'impenna sfavorevole

alla mania, alla filosofia.

Non c'è coraggio nel dire

impasti di logica

trasandati, senza futuro.

Senza futuro il perdurare

del colpo da maestro

della materia polposa

del felice sondaggio*

della cadenza dispettosa.

Non nasce da sobria

figlia degli dei, dal culto

della materia e dal mutamento

ospite di alcuno.

Neppure son desto, neppure sono essi

operai della giustizia: due monete

per una; due assaggi

alla volta

chierichetti e nostalgia al fuoco

di Maastricht in vista della luna

calante: orchidea, nastri della calamità:

* Referendum indicativo per l'approvazione dell'entrata della Francia nell'Europa di Maastricht.

sentimenti coèvi come mi svegliai

dal salubre coma, dal rigoroso

e semplice modo dal quale apprendere d'essere io

l'unico estinto.

A mano, a stento

Europa dei dodici, dei sei

dei singoli, delle monete

deboli e forti, della 

mattina, del meriggio

della materia e del militaresco

no selvaggio, limen stinto

senza appigli: Europa

come corpo del mondo

fisicizzare la terra del

mondo di Russia

del Calvario e dell'immaginare l'annullarsi del coraggio

entro la 'crisi' necessaria, trasportare

di là e di qua le parole non mistiche, non contemplative

non spaurite d'un linguaggio

che non langue

ma mi traduce ovunque 

io pensi e passi la vita.

Tre persone.

Sovvertimenti.

Sull'albero - nella faccia

del nulla

sopra l'altare, di fronte alla strada

comune, a patto di

non giurare

il falso - l'acinofalso - e doloroso

chiese d'essere  esentato       

dal sonno degli angeli.

Con un cenno della mano,

e con il corpo - coro, gli ulivi,  il tordo appesantito dal cibo,

fante e lingua

del mondo - Maastricht - segnalibro

della volontà nuova d'essere

pesantemente

luogo di me - tòpos non stabilito

- crescita zero - fase della follia

l'allucinazione si spegne

la debolezza dei maghi nell'ora

della trasformazione di uno in uno

uno in due, e meno

meno velocemente di uno

in due - per pianure e solide rive di marine.

Secolare

non il bene, non il male

ventura, la tenerezza

di due (2)

stanno in me (2) esercizi di verità

di un mondo e dell'altra sintesi

non sacrificale. Uno

in me, se non la morte

al passivo - la crisi -

al negativo

al tenace - come risveglio tra le forme

del niente - chi io 

se il consiglio di me

e di te

la decisione di non

accettare la perdita secca.

Seguimi che io son io

non di me, non dell'altro

confine - Beowulf - 

Straniero

cinge di luce

la pienezza:

sai perfettamente

- actus tragicus - la pietà

del lavoro - del travaglio non perduto

non sa chi è me

sono io: terra, cielo, fresco d'intensità

lo zero - zero di me

il miracoloso distacco:

da me e me

Europa - la caratteristica d'un popolo

non si danna.

Dagli altri - fuori della finestra

altrove che non io, come giuramento del cielo

terso e la parola che stinge

le rocce e le budella; i fiammiferi

d'orgoglioso ritorno nella stanca età del dominio declinante.

Tordo - dalle chiappe appesantite

per voglia d'olive e di grappoli

al sole maturati a lungo, come disse

il poeta della decadenza latina

molto meglio - Piceno - pari al tre -

dell'altra ragione - e tre - 

- e tre - come i figli 

i regnanti

ho scoperto d'ansimare, di ricevere

d'impostare cardini di colore.

Da lì al giro, girovagare

del mattino e del colore, come

un'ombra che trema.

Due più due uguale alla somma

dei ricchi e dei poveri, delle novità

sul capo - capotondo - su cui

debellare la forza.

Tirannìa della ragione, mancanza d'affetto

ammette nella distanza

d'Europa

il mondo di chi non è

dissimile dal capirci e capitarci

"Capitàno, disse, mi lasci andare, ho voglia

di saltare, di pensare

(non mi faccio militare)".

Allungare, allora, il tempo

del quale è vuoto    

una stilla

un capodoglio, una fisicità eccessiva

dei sensi, dell'umano controllo

perfido idiota del mattino

del prevenire

del valicare la serenità - sedia elettrica -

mostrare la vita, coppa della morte

l'ingordo appetito delle limpide

stagioni di ballo. Fresche

ragioni nelle tempie

di cavallo - di ora - in ora

di ventre materno

oh Dio, che combinasti?

Vacillò un poco, sorpreso

da tanto ardire.

Cambio tono, dimesso dall'ospedale

com'è compito di quello 

che mi ha mandato

in giro

in ogni ora del tardo giorno.

(Verona). Luglio. Agosto. Settembre.

Ottobre. (Novembre).

Saperlo in anticipo a camminare

svelto. Cerco il tordo ch'è pingue

nella campagna d'Arezzo,

poco oltre l'orizzonte dei colpi

a mezzogiorno: qualche seme

uno, due alberi sul selciato

la vita che ci guadagna.

Patti contingenti, mi sembrano,

della ragione ch'è rapida

a sufficienza per indire la marcia a mezz'aria:

non ce n'era bisogno

protestai, dalla vigna del padre, d'autunno.

Colombelli, un passero,

quel muricciuolo

di torno: le ombre, la peste

dei concittadini, le minacce, forse,

la crisi dell'Io francese.

Mutare della specie, a Birmingham,

dove tastare la non chiarezza

della mente ch'è grigia

che non sa, che si sposta

che non ragiona.

Fallisce nel molle - aspetto del delirio

dello smantellare - lo sfarfallio della voce

chi chiamò? gli antenati. Hai troppa fretta,

gli ho anticipato ier sera.

Coniugando il verbo al passato prossimo

generosità, genialità, senza l'uso dell'anima.

Piombo mi separa, dalla stanza in cui grida

per attraversare la sua destra

il confine della mia esperienza

la sua incapacità di leggere: luce, il pianto

la scappatella della vita 

- intera la vita - la specifichi? la morte     

in un ordigno di calore, di parere contrario:

son io che dimentico, che rinuncio.

Limite: origliando;

claustrofobia dove la luce al neon è prevalente.

Djà* mi è amico, io credo, hai bisogno di me?

I tendini dei muscoli sono al loro posto. Fisicità

* Nome di persona.

come ombre, spuntano fuori

dal sentimento imprevisto.

Pazienza: ricavare

spazio, allusione di fuori

di accesso alla microchirurgia

lampada al neon, visioni del momento

ch'è verde naturale, pur nell'autunno sobriamente

accorato è l'avviso - Notice - , come

l'abbiamo nominato: è esperienza del capo di legno

del mobile a filo, della scoperta ch'io faccio

del montare la casta dei militari.

Ragionai zitto

- Europa - dài un fischio, se mai

l'aldilà compia la mia nuova esperienza

del conoscere a fondo la veste dei fiori: aldiqua, aldilà

sparisce: costruirai un grattacielo

sul quale porre la bandiera del mondo ch'è sicuramente voce d''altro'

questa di qua che sto sperimentando di fino.

Di unghia, in unghia, di maledetto coraggio

d'impazzire

- non tace - chi è?

impoverire - chi tace - chi mangia?

Quale Europa? Quale Maastricht?

Che voce roca, satanasso

indiavolato, lo coprirai di nuove pagine di idee.

Nuce in me, ogniqualvolta

spingo la mia mente a interloquire

con qualcuno che non sa - i giovani -

le basi del conoscere

le luminosità apparenti

appese

sul medesimo 'foglietto'* che esporrò

nella mia mente, finché egli libero sarà.

- Notice - abbiamo scritto

come voce del verbo 'essere'

'non essere'

'nulla', che anche, che non si muova

che si fissi, che s'immagini: esperienza dell'intelletto

della medicina con cui curare

la vista e l'udito, la varietà 

dei sogni destinati nel cestino. Tacere.

Un segno d'estinzione, nel segno del 'foglietto'

del nulla ch'io comprendo alla radice.

Valori mossi, (Tiziano, il ritratto del principe, del cavaliere)

la bellezza, il senso più sprezzante

di fallimento come compimento

della lucentezza sul filo dell'unità

subliminale  la scansione

ora per ora, sul filo

della scomparsa, alla vigilia

del prossimo anno, della velocità

degli altri - alterità - come coppia

degli eventi - in due - in due

- teoretico alto dire -

* I 'foglietti' sono le pagine singole dov'è esposta la Teoria dell'Assenza.

in due, piuttosto che quel senso

univoco: due, dai natali incompiuti

..................................................................

sapevamolo dei Greci, di Pericle

dell'Assiro Babilonese

del furfante che rubò le gioie.

Conosco lo spazio: tra le due

metà - due uomini

tra loro disegnati

non oso unirli, non oso mescolarli

eppure ispirò la nuova medicina, la capacità

d'Europa di sentir

con miglior orecchio la sua inferiorità: l'aggressione 

della sensorialità alla base dell'intelletto

nella cura dei movimenti 

ad esempio, dei polpastrelli

delle novità sostanziali della natura

che non passa. Traduco: intorno

come filamento degli altri - alterità - .

Forme di nulla e della lingua: Europea

l'Italiano, l'Inglese, il Cinese

la barca all'ormeggio, il soldato marcia

la madre intirizzisce, il cannone alza il tiro

e copre di rumore il motivo del regresso.

Alzare il tiro: vagone di Milano

ispezionare la carrozza com'è uso, prima

della partenza: arrivare a destinazione

com'è dovere e diritto.

Segmento di 'favore', di segno giusto

non al contrario, come dissi

altrove: non è altro l'uomo

non è ancora atteso la spazio

nuovo: intensamente come logico sforzo

a proseguire sulla via dell'immensità. E' il segno

del colore, della matita che ho rivoltato dalla tomba

per impedire che il vuoto

- troppo vuoto e ansietà spalancata

sotto il sesso e la castità - la parità degli uomini -  spegnimento: parità di uomini

d'intelletti, di fianchi, del girare a sinistra

di scarnificazioni

per dire - con la volontà di dire

il cosmo: parità delle bestie che sono scomparse

alla vista e al tatto.

Ogni giorno, con costanza

ed è quasi un miracolo che lo squallore sia così scomparso.

Esperienza della vita, articolazione della parola

significati estremi della lingua

di superficie come cinguettio desto

senza rabbia e senza pelame.

Loquacità, allora, della specie

innaturale - io resto - attenersi

al più debole del branco: era ora

(passivamente)  scendeva le scale il poeta radioso 

sotto vento e con tenacia,

sperimentando

la bufera delle idee del primo istante - Europa - quale principio

dell'era appena terminata.

Scesi le scale, appoggiandomi un poco

al mio fisico nuovo, come uomo

tepore e selvatica espressione d'un chierico alle prime armi.

Cervello? rimpasto in animale

umano - disumano della specie immatura?

Curiosità dei mille? della pace dei popoli o della vendetta

tra le deboli parti, farneticanti i Francesi?

Ipotalamo, amigdala, rinencefalo

lobo temporale e sua neocorteccia:

Salomone e la grandezza del Ducato di Parma

vacuo Napoleone, sincero lo Spirito

del Male, della metà dei viventi

- zolla del mare -

attività della Terra e del ministero

necrosante l'ereditarietà del virus

della malattia di forme non note - Megalocitovirus

sceglierai di precipitare

di accasarti e di farti nuovo

come risucchiato dai fogli che espongo

all'inizio del banchetto.

Felicità e mancanza, nel mezzo

del vetro

della naturale vergogna di cui la passività è constatata 

per i doni proposti - mediatore io sono

di calma, di quiete, di durata del mondo.

E' di là, già fuori di me

e della gravità, come 

feticcio

del nascere mio o della relazione

fra geni, fra spinte non innovative

a sufficienza

per dire della libertà di cui godo.

Battono piccoli, brevi colpi alla parete

orme non disegnate da fuori, dal di dentro

io sono - vedo girare, ruotare                              (soggetto assente di causalità)
la girandola

                                  




   

e non la causa per cui essa non gira - gira, ancora

più libera: ed è la fermata

dell'oro debole, fare, fora la mente.

Per la mia scommessa e per il futuro

di cui so l'esperienza e l'immagine a fuoco

non causa di nulla, non della sapienza, non della libertà.

M'induco a pensare

del vuoto, della misura oltre le cose

dove udii frequentarmi al passato

al presente, nell'archivolto del generarsi, una specie

la sanità del bere: apprendo

una forma che m'è utile al prosieguo

della licenza conquistata.

Sparirai nel nulla? Europa

la scienza del nulla, del fermissimo

mio intervento oltre le cose manifeste.

Vediamo: non urge niente

non occorre

all'istante del tempo neppure la morte.

Il suo disegno affannato: generosamente

tralasciare (tralascio) le minuscole bolle del

mancato senso della via alla vita

ch'è - ribadire la creazione - la cascata

delle fragili idee - le cose 

le immagini - scrutinarne le prove - l'aiuto

appartato - Tiziano, il ritratto del gentiluomo

la base del niente - a ventre piatto

alludendo alla piaga della lingua

che m'imposi dolente.

E' fisicizzata, parte del nulla

come l'Indio, senza volgarità

(spazio) ferite non gravi al tessuto spaziale

pure andavi, attratta dal compimento

oltre l'idea - qualsiasi idea

anche l'idea

del genere umano - del miscuglio

di razze, di menti infelici

addirittura

della schizofrenia. (Le leggi del tumore maligno).

Scendere e farsi considerazioni d'un metodo

sbattono gli alberi - è festa

grande

ciabatte del mio rivelarmi consueto e non consueto

imperfetto senza mai errore

attribuito al mio ruolo

nuovo - Europa -

vaticinio - il sistema nervoso allargato nel centro 

esprimerà

contatto

dirupo liscio, parete

impervia

come isola-sonno-pomo, come civiltà da farsi

- Europa - come tenaglia, tentacolo

vita dell'umano attrezzata a non morire di

quella non-morte; non-vita

non pallida Cena al Vespro,

senza suscitare sentimento

noto. (Auspicio).

Attorno al capo, alla 

millenaria empietà senza

risoluzione, senza fantasia

come orecchio umano, e solidificazione

della Terra e del Corpo Maestro

giunsero a destinazione: un

idillio

famoso: guerra di religione

ampiezze di valli e di torrenti, scorpacciate

di frasi e di marmellate d'assaggio,

appena il nuovo venuto fosse

stato all'altezza

del dono cospicuo.

Corpi del mio ledere la mente

ho capito: sensazione e rigidità

della colonna: spremere nel vertice

del male - un io Europa - , una celebrazione

a passi - piccoli passi paralleli -

fuori di Riom, fuori di Chartres.

Di denaro si parlò, di memoria edipica

di sali minerali, di soluzioni

chiaro e chiaro

invaso - accettando l'Inizio

della Specie immatura -

Europa -

single e lottizzata come fa male:

la madre - il (padre), la febbre

sacrificare, scarnificare fuori delle porte

del corpo: "il soma c'è già" mi dissero senza anticiparmi altra idea.

Ma allora: l'ideazione e

lo spoglio del delirio

urge ugualmente alla mente: fuori del compianto

immorto: un riflesso della carità: immorto.

Rieccolo: lascio di fuori

la palla che fa goal.

Nasce Cincinnato, il principe Monteverdi

che rivoluzionerà il senso del canto - cantore

di Venezia e di Poppea. A

Nulla: limpida assise di giurati. E' dire

di compiere salvataggio della

specie - di specie immatura:

l'uomo e la sua carità cronica.

Vuoto della coscienza: io sono

lo so, dove mancai di più. Abbeverandomi.

Scioglie, così, la forza del

corpo: un corpo della madre che

visse come minaccia, il secondo

che scandalizzò il piacere d'essere

il vivo, l'assente, come prima fase:

nasce di lì. Lo intristisce, è fonda luce sul

balcone di case in provincia: strappando Seregno.

Generando dal vuoto: il cancello

dorato. Dopo il silenzio

costa la vita, costano il cuore e il vizio,

Gesù di Ezra Pound

il minchione: i Cantos Pisani 

verde nota

del maniero. Moglie

Lidia. Storie e magia della memoria.

"Hai memoria?" virgola, mentecatto.

"Figlio mio", stanotte le foglie sono cadute.

Geremia, come una rondine non ha primavera

occhialuto Joice, senza fegato, senza tempo,

Pietro disse di rincasare: lui, mio fratello

non ha l'acido, né l'anima a prova

di bomba: occhialuto silenzio

dei Benedettini, a mia vela - velatura d'Europa

Europa come voglia

mente lucida quale pioggia sul lastricato.

Oggi - meine Liebe - lingua

parlata

lingua scritta: Europa

cambiando registro, t'accompagno

birillo, vecchio ansimante

vociare della vita che non s'attenua.

'Attenuarsi' ho scritto in poesia: spegnersi

come fiammata, parlò

dalla Montagna; un piccolo colle dal quale parlare

il discorso della malattia, delle beatitudini

della follia - della chiarezza, della povertà.

"Stava bene", fuori della stazione

come uomini che ci provano a tessere

vita e qualità: superiore alla fonte

dell'ingenerarsi errato di insignificante simbologia

dell'inconscio.

Rapidamente passo al resto: al moderato

sensibile, non appiccicaticcio dolore che ha

la coscienza al risveglio se il corpo azzittisce.

"Ma quale il corpo" sostanziale il corpo

non generoso - sì generoso, gestuale

Europa, simbolo di castità, d'efferatezza di lungimiranza.

Allora, la scatola in cui rinchiudere

il gatto di Schrödinger, la metà

delle forme a pallini viste alla luce del giorno

della notte, all'imbrunire, nel bestiario, nella fisica

della realizzazione della luce in realtà concrete:

i quanti, mai visti, né uditi

i passeri - i volatili: i pacchetti

d'energia che sale sale, s'unge

si svuota: uno di più che nasce-muore come ontano, levigatezza

d'Oriente: della palla del viso

non so più se sia sufficiente a me l'essere uomo e donna, assassino

di volontà ammalata:

Negritudine: magnanimità della specie

verde: la specie non conta: Ezra Pound: 

Cantos pisani

l'ho presi come scusa di un moto dell'azione 

giganteggiante e (spazio) a svegliare

il lupo, la lontra e la cornice della tortora:

un vuoto di spazio che circonda

la vita, il cosmo come contorno

che attiva la 'cosa': semprevergine

pazientare spazientisce come volgare

gnomo: il parlatore ignudo; la vestale

corrotta: il regime fascista, il malato di cancro

la libertà impotente.

Nasce lo Stato moderno

sulle macerie dell'Italia umbertina.

Maastricht, ovvero il muro di cemento, il muro

della crisi

"lo sa, la Russia?" il muro della grande voluttà

come crisi d'epilessia

giocare con il passato -

Gorbaciov - l'autore

d'uno sputacchio nel ventre della donna

che lo attese: doppia Russia, duplice Mosca al naso

parto demente e villano quello della donna (e dell'uomo)

che non furono fucilati a quel

muro

della vergogna: Terra di nessuno: cinghiale di Toscana,

vuoto delle diversità di forma nella radicale

impunità della razza ch'è atterrita: "cosa significa",

Centauri: poliziotti e Ninfe a braccetto, fuori del campo

di concentramento dove fu rinchiuso un padre, senza indennità:

"cosa vuol dire?".

Risponde ad Amleto: Non essere, è pace?

'Nella crisi duplice', come avvenimento

dell'inconscio non a posto: Freud e Margherita,

come Bulgakov a Mosca descrisse: Eltsin

è uomo di popolo, è uomo capace 

d'esser colorato? D'assenza?

Dentro la pelle.

Montagne nell'indaco, ruine del senso, caso mai

fossi tornato vivo - cieca certezza di uomini e

faggi, augurio della verità, a seconda dei misteriosi

foglietti su cui scrivere l'idea-ideazione completa

prima che scenda con il venticello la notte

delle cose non date, non pensate dal

pieno cervello - all'insù

cosmologia dei senza

tetto linguacciuti finanzieri e 

tragiche scansioni del mezzogiorno

in carica: giovani e sperimentazioni fuori

di porta, fuori del legno caucasico: rombo del

cielo, dell'acqua, meritano una sorte

migliore, fin dall'inizio.

Persi la capacità d'esercitare il giudizio/mai/. Scorta

dell'anima - anima - o, filosofia impotente a

discernere nell'idea, nella

prassi la chiacchiera

del notturno implume,

dio sa, dio fa l'uomo,

dall'animale, fa lo scritto,

nuocere, dall'animale,

come urbana specie dell'arte non scritta.

Fa l'animale come dieci di noi

dieci occhialuti signori fatti dal nulla: copiano

dal nulla, la cera e la stella - la mandria

dell'unicità del corpo,

a capo, a piangere nel sesso

lo cito, lo spolvero, come annunciare la morte dell'anima - animo.

Dieci elementi di natura, dodici foglie secche

ignude le sacche del sesso, le matrici non spremute

dell'oralità, della mediocrità - spazio elemento, alla fine

del mondo, della luna e del fuoco. Come lo sai,

lo sai? citazioni della 

Torah, dell'inscrizione

purulenta del cinismo interno alla mammella dell'elefantessa

grigia, ignuda la terra quando apparve

scemare, descrivere e definire l'Inizio, da 'ex',

perché é morto?

rifugiarsi del vuoto della specie - chiudere come somma

indire come logica, fuori del niente, della cosa

fa fatica a tacere, a capire

a intervenire, a usufruire,

a ricercare sul caminetto.

"Fa' a meno", dissi

'legato - legame', svincolato, urlando la voce, la dieresi

interna - interiore a separarsi dalla coscienza,

dalla scrittura, come dalla terra di Siberia, dal confine della foresta.

Gioire, allora, sparire 

delle fantasie

della varietà di specie cellulare, la mandria

dei secoli andati, la vicenda attraversata

dal mondo e dai colori

dell'indaco, del violetto

 - fíeri - , costumi e le scienze 

del pensiero e della 

tecnica, del sillabario europeo - la vicenda

d'Europa ----    Berlino, fuori nasce la testa.

Centimetri di nascita, di paura come salutare

il vento della paura - arcaico, matura

la paura,  l'immanenza della cascata dei sensi fuori

di lingua, di bocca, di senescenza - naso

urlando - senescenza, fuori di lì la testa

urlano: senescenza, Giove e Saturno - limen

latino - il Mediterraneo e la cavità della Specie.

Giovanni evangelista, la scogliera di Dover, la Veste dei Normanni

quasi cavalli, quasi sensazioni

dell'umano spirito addormentato all'indentro

cavità del Mediterraneo e dell'Africa nera - sporca dell'idea non posta, o

mal posta della cavità orale, spazio dentale, lingua

cieca, lingua indentro: sporca discesa

dissertazione agli Inferi, come gioco

del sentimento, ammaliare le popolazioni, le verginità nascoste.

"Son io", mi occupo di me, di te, della coscienza del

popolo corporeo, della piazza e del capintesta,

della malattia dei mutanti - della fisicità

incompletata - del tumore

come scorribanda dell'Io malevolo: Aids: come d'un virus

della forma non associata alla mente: dei cadaveri

e dei senza tetto - senza senso, senza cateratta.

Rischioso, ma valido colore delle membra

scuro - levigato, un poco isolato: disse Rimbaud,

ne morì, sognando l'ill'ustrazione, l'ill uminazione

ill imitata/illuminazione.

Ciecamente il grido della specie, a coprire

di sterco l'Europa insana; allentata

di cervello adolescente.
L'intelletto fecondo e nascituro.

Le mani in alto, la cerchia degli amici,

dei nemici della voglia

di fare un uomo: che dici? un uomo

fuori del mondo, dove s'incrocia la ginestra, l'arrabbiatura

il collo della giraffa e il dito medio del Dio dei coralli.

E' morto lo spazio: la credenza in esso spazio,

come dizione di due lettere in croce, nella mano

della piana, alta e snella, osservare la pianura: lo spazio di Francia,

la grancassa d'Inghilterra, lo spiritello della Manica,

la vertigine dei Polacchi, l'incudine della malattia

nel golfo di La Spezia.  ....... palma al porto

stazioncina, cortili e strada larga

colorata, estiva

a sporgerci sulla sabbia dei pochi eletti - senzatetto, squadra

di baseball, lingua di tecnici

di attitudini, di deviazioni

ad aprire la porta alla mente, senza sconquassi

particolari; senza tempo - dico -

ragionando passo a passo, conchiglia e zufolando

demoni, astrologi, artisti, appagamenti e risultati

che non tarderanno.

Chi, io, la vita è parte di me:

chi, io? se la giovenca d'Europa - Europa - strazio

d'un corpo sazio,

di una memorabile attesa di colpa,

come languire? come tessere la lana e la lunga lunga

tappezzeria della regina Matilde, a Bayeux, nel nord della Francia.

Pattuito il denaro,

l'orrore dell'abisso: quale mente

mentore di fatica, d'allegria la specie della Cina,

la turbolenta estasi del povero non contraddetto

dal Teorema di Euclide: la torre da cui

gli spilli verticalmente scendevano con spirito,

non sia materia, non per causa, per effetto - affetto, disincanto come

[debolezza

delle pietre e della cravatta, sul pesante

gioco del diritto, della materia che cambia.

Cambio di uomo, di specie; ora, di frequenza

l'onda che si frantuma al nulla tenero, cieco,

come cormorano, malato di terra,

l'esperienza della corte attorno all'isola,

alla volontà della specie (umana, volatile)

di soprassedere e di non nascere: volontà

contraria: di originare, d'assimilare

la potenza, la coscienza sufficiente per ardire,

arguire circa il bisogno di toccare il ferro, scheggiare

la pietra, stuprare il fuoco, inibire

l'eternità, come lenzuola alla finestra nella Sicilia

degli elefanti mai sconfitti prima d'ora.

I fanciulli? ma sì, i fanciulli,

le modeste somme versate in cambio

della pace, della perversione di città

in paesi, di città nel vicolo del golfo, nella stradetta

fuori dei pensieri

a cavallo della mente, in grado d'accogliere

di specificare meglio la necessità di non morire.

Hai tremato? Coraggio, alla vigilia

degli enormi affluenti di pensiero,

di genti, di camaleonti, di ragioni piene e zeppe

di realtà annunciate, come ascoltare la diligenza, sorseggiare un calice di

 









   [vino,

una ricerca da impiegare alla luce

del mondo che rischiara la notte: il giorno, la delicatezza

dei viventi, già uccisi da tanti cicli della vita e della morte.

Compiendo il viaggio a Reims, alla mattina di fronte alla Cattedrale,

al pomeriggio presto nella strada non vasta

del piccolo borgo, sotto il cielo cocente e appannato, rumore

dei passi e della neve, dei limiti umani,

siamo già oltre, scalpiccii di fiori e

di uccelli di fila, in fila canterini, soccorritori

d'Europa, senza termine, con linguaggio notevole.

Gli Zar al centro della terra, nella parte preponderante di Boemia,

sotto il glicine, tendopoli di re e di principi, di immigrati

fuori della mia luce del mondo, creando

ma senza dolore, sine morte, non aleggiando

sulla cima del mare, non timoroso di guardie 

o di corpi, di comari allegre o mendicanti

di bruciature di spillo, di flash, di coloriture

non semplici, di bimbi balbettanti

poveri della madre e della mente, non capaci

per ora, del Pensare, dell'inibire

la storia sbagliata: la merce malandata, la fisicità

dell'io malconcia, una consunzione rapida e finale

da Aids. Africa, piena di humus,

di ansia e di un rancore antico,

come nacque l'uomo, la sua antica

propensione al giudizio, alla

non catalogazione, esperienza di numeri, di ottusità,

di vibrazioni di nascite, e basta. E concimi d'Europa

stretto, incuneato mondo - visione della fisicità

di mondo: uno, due, si ripete, nell'uno,

nella tensione dei numeri, ai quali riferirsi senza poter

annerire i puntini della percezione: mani libere

d'alzarsi, stretta la visione della materia, in forme

scontrose e impressioni successive

intrappolate nella mente non matura, primitiva

come l'olio, come la vergine, come la ventura

dei Re Magi, la mente carolingia, la costa dei Mori,

la stessa lingua che nacque entro il palato

sopra la laringe, oltre il malessere che sorge

dalla trachea, in fondo alla materia

dei corpi non risorti, nelle nuvole sperimentali di

persone e cose, Giapponesi, Indiani, Persiani,

verità di pensieri inumani, perché l'uomo è pigro

è pieno di quel fragoroso timore

bestiale della certezza della lingua nel fondo del palato, dentro il suo

[giubbone l'animale,

la terra e la conchiglia, le ore della notte e del giorno successivo

quando partorì il suo corpo fatto di squame scomparse

all'udito, al tatto, alla vista.

Peso due, ponderare e pensare.

Cicerone, poetare: considerare la tenuta delle spalle e dei visceri,

entro i quali correggere la percezione

della regione limitata alla visione:

alla concupiscenza del sesso non domato sotto lo spirito

parassita di quella specie d'intelletto non ancora padrone. Adoriamo.

Non era altrove, lontano dal nulla

senza la notte - vivandieri il giorno e la poesia - ,

mi occupai della sua storia, duplice,

triplice lingua come sovrapposta, in alto

in basso, segna la decisione

di non tornare ad ammettere mente

diseguale, rugiada del mattino avvinta

alle rose, al precipitar del sonno fuori della sua casacca.

Giorni e, poi, giorni

interi 

cambiare e adottare

il nulla e la cimice

la sintassi in rima

e la corrente contenuta

nel letto del fiume nel

quale mi graffiai

le guance e l'esile regno

del morire oltre la vita,

sulla cupola di S. Pietro, nella

loggia dei Mercanti, e nel

grande atrio di Chartres, avvinto di

lumi da vetrate molto esili. 

Concessomi il fatto del

vivere: non tale: del morire

come un'opera degna di

sparire, nulla del Dio

nulla del colore delle lingue

che parlai appena mi misi dentro

le palpebre del viso non mio, non tuo,

dell'Assiro, dell'Egiziano, del Giapponese,

del Cinese, dall'Amazzonico.

Non triste, non Trieste, non Cappuccetto Rosso, non

assumere vita più di quella che è

sufficiente a contemplare

quel sole appassito, che fuori

mi concede

l'illuminazione delle mie carni umane - non dell'uomo di prima, non dei chiostri né

delle porzioni di spazio

che misi nella mia musica:

non è sufficiente per ardire così tanto, oltre la tesi della natura

ontologica dell'universo che non è stato sapiente,

quanto, invece, potrebbe esserlo una realtà - Realitas

non comune, non ritorta, non

grata né amica

non attesa, non perdente

né odorosa o innamorata della

lucentezza

e dell'ombra della miglior

tenerezza

delle cose e delle membra sine homine.

Stinte le braccia e la condizione del sesso,

come uomo-donna il martirio, sulla scala della

libertà, dove intrattenersi - Europa -

la mia sposa - la mia traccia -

senza nemici, senza colpa.

Odiando, allora, la piccola verità della specie

così impaziente e non vivace: bambino senza intelletto

non affettivo, non bruciante

nel confine della parola.

Io miro la coppia dei lumi

rapidi i lupi - stinti, come dissi

a versarmi luoghi dell'infelicità

mai udita da orecchie svelte e non umane

disabitate sulle soglie del

divenire

correo di me, di una neve

scorrevole,

mia madre: la incontrai

senza essere quella dell'uomo o del bambino

accerchiato da quella mente incompleta

non dolorosa, sì: possibile di calore e colori convincenti;

stamane fa male in lui, in essa la realtà, la cosa fa male

la mente come ricerca della stupidità-intelligenza

della morte arroccata (in esso, uomo qualsiasi, come uno).

Nasce - cosmo - la differenza, degli uomini fra loro

della loro amicizia-inimicizia, del vuoto suadente

o imperfetto, elaborazione d'una vita disposta

male nella temporalità e nella copiatura d'uno

spazio non assente né privo

di sé. Occuparsi,

reagire, infelici, liquorosi inizi della realtà, a visitare il dramma

della paura, non vivacità, non ricreazione

aspettandosi il corpo di vendita, di parole significanti

sole che scoppia fuori dalle nuvole

di tempeste e di economie in recessione.

Può darsi che a Parigi... a Londra... Major...

Milosevic in Serbia, alla faccia degli

emigrati, uomini e luci del commiato, dell'Alzaia pavese

sopra la vita, i Mussulmani di lingua mista.

Necessita virtù, insistendo a Ginevra

in favore della Bosnia, per la quale

peroro il risultato d'una terra

silenziosa, occupata da milizie impazzite

deboli forze ignoranti della persona

e della facies, in ricordo di me

quando trapassai oltre il ruolo delle mie vite, morti non sature.

Giocoforza naturale dell'evoluzione

della specie, osservando 

dall'alto le linee

oltre il confine: per pigrizia? per lavoro insano,

illuminazione mancata? Sogno dell'errore,

della fusione tra uomo e cosa, elefante e giraffa: Europa? chi domandò?

Regno, regno mio, oltre le nubi

della sperimentazione che gioca nel vuoto,

nell'assenza di anima, di corpo, di piacere?

Lingua d'Indiano, di Cinese: l'endecasillabo

in forma d'ideogramma, la messa in scena

d'un inconscio non europeo né asiatico

né causato da rovine-ruine

deserte

della Terra e del Cielo e della Montagna.

Disumana quella fonte oltre i monti

e le vestigia di tessitura non perfetta

aliena la morte, improduttivo quel trapasso,

la linea di condotta del dramma

di Ibsen, non sufficientemente serio per

introdurre un a capo, una solennità

d'Edipo rovente, come spada nella roccia,

come il re che io conobbi: König David di Honegger.

Parole, voce e spazientita la musica

fuori delle impronte con cui girare

tra farfalle inanimato quel secondo fine

cui sottrarre la mente: re David, la meretrice, la concubina, la parola

di Dio, la coppia del nulla. Fuori

fra le nuvole grigie secolari

i momenti della materia ignuda/moderata

discosta dall'intelligenza fine.

Corpo della linea

su cui porre i princìpi, le iniziali

per finire all'istante: la perdita d'incoscienza

a lato della morte grigia come la campana del cielo

velato; lo spirito del sonno, la minaccia

del vespro, la crescita al Sabato

delle ore radenti il nulla della corporeità

senza misura: occuparsi di quello

significa aver causa, l'unicità che conta

la parzialità del sentire, la completezza un poco

spaesata,

non fine del tutto, la levigatezza del marmo di

Michelangelo: poesia è quella? della sua politica

irrisolta nel ventre immaturo

degli ominidi da foresta e da strada, da vertigine

delle infime opposizioni al capire: Michelangelo

i Prigioni, la piaggeria, la costruzione del miglior mondo possibile: Bramante, il colonnato

del Principe, l'intolleranza al fisico: l'io

intellettuale entro il soma alla portata del cosmo proprietà

di quell'idea non propizia

non vasta

scalinata che porta a Roma, al torace

alla tortura del giro di vita, della mia storia di

uomo

passata, nell'ottimo circolare del vento

di paese al mondo, nell'unico universo

dei senzatetto, dei legami impressi all'inizio

quando impediva la mente d'arrangiare almeno un

muro d'argilla

nella grotta dell'io naturale

del vestibolo incompleto

dell'orecchio interno, con

cui ascoltare la voce

della pianta dei fiori appassiti.

Io paranoico: cosmica limitazione

all'inizio, alla fuga degli animali

delle malate specie di animali

di rovi di autore, poetando oltre il fossato

che ci divide, parere della ricerca

in uno (la cornice) in due la miglior sapienza

musicale

la materia dell'uovo, della melissa

m'immentai entro la cervicale

la persona seconda dell'onore, degli autori

di corpi umani disabituati a ricevere

abrasioni e linguaggio dal luogo della

cavità della grotta in alto al Purgatorio, al palesare saltuario

di cornici e densità, con pari voglia

di attivare la fino allora esecrabile natura della mente.

Impaurita e legnosa.

Il soma, la morte, l'idea primitiva di mondo. 

Affrontare e, poi, concordare lingua contro lingua

passo contro passo, e bisbiglio sulla superficie

delle anime introflesse dell'assenza

chiara e non mortale: com'ombra mai

al tramontare del mare e dei limiti del sole

ch'io vidi nascente sopra le fosse

del castello al mio presagir scientifico dello

spazio e dell'ottenere spazio contro spazio

i colori sottostanti al sonno, com'assenza affollata

di beati, uomini, non radi, né sensibili

all'aurora ch'io ho colto permeando

quel desio di forme mai viste

né udite: udibili a distanza nel profondo degli occhi

con cui osservar bene la metà d'un io che 

si sposta ed è sostituito da Europa.

Europa come sanità del torace e del

cervello e della musica di giacenze ospitate

dal Miserère, Dio mio

"C'è pronto", terminando Gennaio con cui compresi

il rimanente della storia da parte dei re

e dei sudditi a cavallo, come Luigino, il suddito e il re

lo spirito imberbe e voglioso di quella giornata

nel Perigord  luccicante di enormi risvolti tra le erbe

e le zolle asciutte e brillanti.

Come corpo, ovvero il soma al traino, un poco più assente

nel momento del culmine inconscio

della Rivoluzione: il re morituro.

Avvedersi come soma inconcluso. Alberi, artigiani, luoghi di passione.

Intervalli, ospitando la nevrosi, la colpa

regale, il cenno d'assenza futuro

come l'eguale, il similare adoratore, la mia attività

dell'esprimere: Europa non simile

a niente: infissi e invasi

coercizioni

sembrano l'uguale diverso dal lupo,

dal generare ferimento alcuno, con la metà di me (mit mich) 

scoprire il mondo diritto, turbare

l'equilibrio, di sghimbescio l'esercizio del vedere e del

pensare: fuori di me la città ridotta a

postazione di idee pronte ad assimilare

vacuità in vacuità, in Getsemani, dove

il dolore era insopportabile in colui

che si descrisse quale Dio, in Terra, terrapieno, terra-acque,

in sostanza

unico fra gli uomini e le convessità non concluse. Spazi,

allora, e tensioni di somiglianze dense di peccati

d'abbreviazioni, di consuetudini non rivelatesi giocose

per niente: il niente m'ispira la croce

per la densità che non copre la

storia d'Europa, del Lotto, di Tiziano,

del Correggio e i suoi disegni giovanili, infantili

ecclesiastici, dorati per il corpo

che aveva il sapore della vibrazione del suono

all'inizio della metafisica attraente per lui, come per me

quale fanciulla in tenere forme di piacere.

Vibrazioni di colore non formato

non duraturo, ma non imbelle, come quei rami

di zucca e quelle lame di terra

e dei caratteri inscritti nei chiostri a Moissac

nel sud ovest della Francia

appena circondata da milioni di entità non favorevoli

alla sua politica odierna: cucù. Cucù. Rapidità.

Legno nano: voglie del tesoro e della marea

contenute nelle sedi della dolcezza

assurda, perché vera: chi tace la frase?

la personalità di chi è fatto di sé, e di sé

senza bastone, con accorpamento di donna

di segni al femminile, del piroettare al posto

della sua razionalità

al porto, al mare, al pensare

al ritrovo

della corteccia: nuda la corteccia al femminile, da

dentro la sua sostanza, la parola che è tozza.

Parla/re di me/di ignorare la parte

del nulla del quale fa

fede

la materia incrostata del nome

dello spavento e dello sfarfallio tragico

in mezzo alle decisioni che non

furono trovate allora, prima dell'avvento

di Hitler, nel covo insaccato d'una bestemmia

entro la mente cerchiata di sperma. Un colono

nemico del giudizio all'angolo

della speranza: nulla. Di nuovo. Ridere addentro il cosmo.

E di Schumann... ?, il suo quintetto con pianoforte,

in minore/in maggiore

Kant: l'elegia del pensare vuoto

specie di intero compreso sotto la soglia

d'un accidente, d'un 

legato alla mente

mani e piedi  come Cincinnato attuò sulla collina

dell'esilio: Kant esiliato dalla mente

come categoria del corpo, dello spirito anziano: aveva

62 anni, quando si risposò.

Parte di me: dell'ironia svelta

ad attuare la forma, il cannone, la spesa

nei giardini d'Europa, alla luce della clarità

poetica dello squassare gioie e fenomeni

oltre la divinità: in lui Kant

Schumann nel quintetto per archi e pianoforte, nel

corpo mistico

e nell'esilio dell'umile indizio

fragoroso segno di giovani non nati:

"stanno perdendo lavoro molti uomini"

perché taciturni: l'esame di coscienza

l'economia implode, secondo l'annuncio

della crescita zero della poetica in mia mano.

'Natura del vuoto': dell'immagine di nulla,

tesa nella qualità, operando cieca e sana,

predisposta alla non causalità.

La legge di causa.

Operaio. Sperimentiamo

il cambiamento di traccia, con divisione dal simile

dalla cerniera da cui imbastire cantando

il segno del nulla: vuoto.

Funzione di nulla: facciamo il nuovo strato

della gran palla di mondo

vuota girandola

come l'ordinammo e

un poco sacra, come il soprammonte.

Della pazienza - del pube nel dolore

dell'acquiescenza: del limitar 

del giunco - nel vuoto dell'orizzonte su

cui orientare il presente e il passato.

Visione orientale del mondo e del genere

di storia cui far riferimento non a torto: a ragion

veduta, alla maniera di donna-uomo, donna-uomo celebrato quel

giudizio di prosperose invincibili

truppe al galoppo nella sterpaglia

della Mongolia, a digiuno, lo preferisco.

Attività come passività, come giudizio

ripeto: il giudicare i vivi dai morti

le conclusioni dalle fini non nobili

viste a conforto di uffici nella città con la pianura

di sotto, ampia e svelta, languida

al mattino nebbioso con ricercatezza

di luce e di espressioni sonore

cui attingere il fuoco nelle vene; il risultato

di abbandoni generosi e appassionati

colloqui di comuni persone venute a farsi curare

indizio di mondo. Di spazio

assennato, non sbilenco, giovevole

per tutti gli uomini

se hanno dolori: vertigini e marionette

stanno di lassù in lassù fresche ideazioni di

simultaneità in simultaneità non deplorevoli

 - ci manca altro - non nocive, anzi acuta la forza

di ritorno dell'immensità turrita

della regina del cosmo - piccolo cosmo

da cui proveniva: barca della luna.

Barcarola: Gieseking, interprete di Mozart

silenzioso e corretto, per mani che non cascano

girammo: Hitler, la sua passività

der Kampf: passiva guerra della totalità

come ordo, dal tabaccaio di fronte

attraversata la via, consumazioni a Camaldoli, pece

di ringhiera venir fuori il vomito

dalla lingua nera di morte

allora coriandoli invisibili della spazialità

della prosa poetica, del legame

per assenza, per assonanza non rumorosa

conciliare la densità d'un assolo di flauto

Varèse, negando il fatto di potere

generare capi e menti, fuori cinguettare

il giudizio per assenza. Non visibile

la terra, né la gloria, né la metà di me,

non il dolore della colonna vertebrale issata

sul piede apparso e scomparso

all'istante. (Cenerentola). Attività del cavaliere: Cincinnato

Alì Babà la dedizione

a una causa.

La cosa non nata - profonda.

Entrai - fuoco doloroso e

universo

Richard Strauss, Tudjman* densità eccessiva

del nulla e della materia

come compiere anno e visita al luogo

puritano di Max Weber, del capitalismo o del socialismo

vespai di polemiche, di ricordi senza epos

di litanie, di fabbriche vuote di uomini

come Slovacchia, come Inghilterra, dove Dylan Thomas... 

la tigre della Malesia, la ciambella del marinaio

il canguro d'Australia, la mondanità dei deserti

ovvero il riflesso di Babinsky, o l'incontinenza

della schizofrenia, l'aperta informazione

il metro giambico, la teoria della relatività

ristretta, in cui si

dice dello spazio addietro, in avanti curvato

a mo' di scimitarra e di vetro non dorati,

come serie di figure non decise da alcuno

* Attuale capo di governo della Croazia.
sovrapposte e simultanee

ma dalla simmetria a tratti profonda

a tratti appannata dal suo ripetersi uguale.

Ugualmente la voce umana, il virus e

il contagio; la cassaforte dell'entropia, la

partoriente di vita e di collassi, nella pianta sensibile dei piedi

oltre la finestra in cima di fronte allo

sconquasso del destino nuovo, non fisico, vuoto

non (de)-materializzato né informe, non umano

o disumano, come quaggiù lo chiamammo 

'ospitalità del suono', l'eco del corno

inglese e della bocca del cieco e del nano (non a forbice)

pàthos breve e solenne, la tastiera dei

cimenti a viva tensione di colmatori

dell'indirizzo cui Europa attende, figli

del ramo di corpo fisico, del lungo e chiaro

tunnel  (della materia) che mena dal lato eccellente

della forma dei cari dèi estinti alle 

esperienze

finissime di Galileo,  esposizioni prolungate

di Newton, come portatore di spazio

a cavallo di scienza, di onde - Tolstoj, allarme - Maxwell - come

logica espressa su due bande

simultanee

a cerchi brevi, parallele vibrazioni con fiocchi

luminescenti e ridenti, all'affetto

del miglior offerente che io conosca.

E' generoso l'aiuto che

io porto, risale

la china, la spiaggia, l'altura: il monte

la febbre storica di uomo che, a pallino,

rende visibile il giorno scelto

sull'abisso,

oltre le acque / da / cui

scaturire (con lentezza) 
vertiginoso senso 

della mente di ritorno

al mio pensare / giocoso

come quel sentiero attutito di foglie

in viso, accipicchia: elemosine e sensibilità

attraverso la corteccia ideale

degli uomini appartati dal nulla a sfere

a cerchi luminescenti

nel Paradiso

che io compongo fuori di me e della sua (dell'uomo immaturo) appariscenza di corpo e di dolore.

Negarlo sarebbe offesa

e cinismo: nasce

mente

lì fuori; a visitarla siamo tutti invitati 

perché di queste parole, dei versi a noi legati

siamo portatori, facitori, non uomini

non idee, ché l'ideazione poggia e viaggia

entro lo spazio che s'è fatto di basalto liscio

anche buio come l'Inizio:

torri e odori, campi fuori del corpo

e della sensibilità di ciascuno - in Sicilia la pòlis - 

come non esistere, né commentare

né durare mai

ché appartenemmo alla specie immatura.

Europa, ti conosco e ti chiamo alla

mia testa, nell'alluce destro, non scimmiesco

alla pietà

e compassione:

fu facoltà di cielo e d'ombra,

poco discosti 

dal mio giudizio 

dalla mia finestra - dalla parte della mia tastiera

dar posto a un mondo che ha momenti

di storia non manifesta:

necessarietà dell'evoluzione

e sua fiacchezza

sua aspecificità come musica di violoncello

non tagliata su misura: 

Ravel:

nel quadro del sogno, della potenza

del gioco; patteggiare la pena

e il giudizio dalla sensibilità

arcaicizzante; genere d'attività del pensiero, nano quel pensare

emergere mondo? Con chiarezza e delicatezza,

hai corpo? Hai deciso? Chi è là?

Astuzie, o la fisicità fin troppo

estesa lungo le coste del mare depresso

lungo i bordi della città lunare?

I sogni - cavammo dai sogni

esperienza e fonte

di linguaggi, lingua

bisbigliata, tagliata, unica, fuori a imbarcar

nomi da mente serena e

levigature

colmando giudizio e qualità

Kant? Hegel?

Aristotele e Platone, e l'illuminazione? E gli dei sognatori?

Dorme come un ghiro, come una focaccia 

di pan de mei, di colpi del nulla con cui

ravvivare 

la similitudine della scimitarra

lucente di spazio che io trattengo

non compiuta la relatività

di quell'universo ristretto, coperto

dalla fisicità non

necessaria, non facoltosa, povera nel segno

della mente: situata nel luogo

dell'amnesia, la colpa cospicua e

l'omissione di voce del sonno a sopportare

la scena primaria: edipo degli dèi

dei consimili e se la differenza?...

Il Corano - Maometto - la realtà:

paniere di Caravaggio: Bacco, il violino

e Nietzsche: l'assoluto wagneriano

come pum, pummola, lattampo

krac del libero

arbitrio,

negando: no la realtà, la Bisbetica

di Shakespeare

uomo di tromba muta nel punto

di maggiore attrito, fa male?

la testa: nel cuore della legatura

del sesso, oltre il pube l'avvince

la spende la chiarifica 

l'onda della sensitività ch'è vuota

come oggetto di Slavonia, vuota

come la spiaggia pudica di Virgilio sul

Mar Tirreno.

La griglia dei mali, dei gemiti

lontananza dal focolare e

lamentatione di Jacopone da Todi

persino difettosa introduzione del gene

nella sensibilità delle acque. 

Simil a giovine signore

trapassato da morte, da quell'illuminazione

incurabile: estensione sopra il tetto

della casa nel grigio cielo che poggia

piacere e girandola 

oltre le certezze della logica

il sogno, un simbolo, non la faccia

del reale; intensità

dello sviluppo delle tracce congenite 

il penetrar del corpo

e la minaccia

elaborazione di idee non fondate

come nulla, che è nulla

ugualmente allo spazio confermato

dai rombi

della relatività appiattita.

Lezioni di civiltà, di pace e di nuova vita

destinate a passar di mano.

Chiedo allora

la facoltà di introdurmi alla fonte 

dell'assenza; mio

giudicare

il nostro attendere vacuo

- rendiconto - 

- prese oggi quel potere dannato -

ho nella testa la metamorfosi che manca.

Ho nel cervello la distanza ch'è colma

di cibo e di vino senza matericità.

Ho giganti in me, non

abbandoni,

ho lingua e radici

crak la realtà, ho

la facoltà di addolcire

il tetto e la

cavità del mondo, appoggiato alla

maniera di distrarre già nota:

ho ragione ed

esperienza (vuota) di meno

di meno (crak il colpo)

della materialità che implode e spinge a mo' dell'

antica onda

di cui spropositò il cielo e la sostanza.

Illuminarsi

è propensione 

alla vita nova: non ho vita

né morte;

cambiai in nulla la mia arcaicità.

Ugualmente a come si

dispone lungo

le briglie dell'aëre fuori del cielo e

del mare e delle 

scogliere

la propensione della 

materia 

a lasciare nomi vuoti

apprestandomi a che

nulla manchi.

Ho spazio e tempo

fuori di me

perché così è la parola

che circoscrive

il limitar del bosco

la parola grossa: nei sogni

oltre la bocca

oltre l'immenso suo corpo

stendere (crak) la realtà, ho

novissime radici

da offrire e sperperare

come esattore di vita - e della 

morte sollevata - sospesa oltre

il giudizio naturale

di cosa mai allucinata:

al di fuori di me

al di fuori della città

che traspare: nel sonno scaturisce

la facoltà

di spiegare il guazzabuglio della cosa
ignota ed estesa - campione -

in conformità alla delicatezza

del tatto e dell'olfatto

spariti oramai dal soma arcaico.

Graffiti.

Verso l'umano sistema.

Di giorno, verso la sera,

il nulla - nulla da nulla

non cieco l'inizio, la vita e la morte, l'evidenza

della malattia, l'anima tra le cose - anti cose - , fisicità

dell'io materico che cambia, come l'ombra

che conosco sopra il monte della mia

via, della casa di fronte

appesantito quel nome

giudica della quiete e del morire, come

docile espressione di un muggito

instabile, non fuggitivo

caso mai

la causa dell'energia che trabocca

fuori della vergogna che in lei l'investe forte

voce dalla bocca e dal ventre, nasale la dizione

ingoiando la beltà del corpo nel seno doppio

nella parola del male che scoppia.

Sanctus in gioventù, in pari forza, come mesi dell'anno, d'Europa

la capacità di vedere, di ricordare l'antica

traccia, della donna e della facoltà

di nascere.

Pieno di lividi, con due menti invece

di una, con due parole al posto di una,

due frasi, due nomi, due occhi e corpi

invece di uno, Uno, invece dell'Unicità

copio l'ubiquitarietà di me perché

possa amare io amare la mortalità dell'anima

e dello spirito.

Noto la generosità del mondo oscuro

del girare la ruota nell'antivento

nel grigiore dell'abbraccio, quando la povertà

soperchia la fibrillazione nella sua tenerezza

in mente? in Mente: la gioia

in mente, in Mente, quasi la schizofrenia non trabocchi

in urina, in feci spese

all'infuori, nella rovina del sesso.

Nella ferocia di quello - fu sedotta e violentata -

chiedo scusa per quell'uomo, appendo un abito - il soprabito -

al suo posto, con significato

avendo il ricordo

di quella luce nella quale fui

illuminato.

Due menti / al posto di una

due persone che non sono al posto di due o tre

le idee propense a darmi la vita:

l'antica protezione dell'Angelo, la Terra non è morta

il Sole risplende ed è notte, quasi il fondo

della Nazione, un giudice ha un segreto

del pentimento: la sua colpa non avanzò. Esperienze

del nulla: avviene in vincoli ristretti quel mancare

di fuori e di dentro: corpi inascoltati o frammenti dell'

idea principale

cui badar bene? Legnaia nel torace, nel futuro di corte

conti - Conti - l'editore? Ruine del vento

spremimeningi, a capo la sfera e io uomo?

Interamente come lo fui o come

è la zattera dei miei malati, a porgere

l'ausilio dell'albero maestro

del mistico

invito della parola, mi mutasse

le vocali in Dio? In tragiche comiche mancanze

inusuali i colpi della tromba che in Haydn

sperimentano la speranza dell'immediato

tacere dell'imperizia, forte il capo e la luna

forte la membrana della cellula: scoprirla?

ognuno nel suo piccolo rotolo di vita, la metamorfosi

l'udito e la bestemmia, non hanno partorito

nulla di decente, di classico, neppure quel Goethe

con il suo maldestro orgoglio rappresentato in Faust,

la specienera, la speciebianca, e quella gialla

e la fontana della Terra sorgiva?

Come baluardo o alambicco, o prova d'esame

del giudice buono-non buono

deprimente per l'uomo

non cosa / l'anticosa non decisa-decisa

nel covo-lingua regina.

L'inconscio parolaio, la specienera, la speciebianca

la speciegialla, la specierossa, chi comanda?

Inconscio del bambino e del vate e dell'antica terra

dell'animale e del vuoto, e del male

ossessivo, come tumore e il pudore divino

senza tradire le nuove stelle e le sorti

della gente appollaiata sui rami, piano - fa' piano,

ché mi ricordo, mi vesto e m'avvicino.

Luogo del nulla e della specie.

Giorno dopo la notte - la ricerca 

della luce e della salita 

lungo la quale

fu la 'sconfitta', la scogliera del sogno

data la fonte dell'atto: il primo la partenza e

l'arrivo, la struttura dell'Essere

e la Storia degli esseri umani

fuori della bicocca

aspra la fisicità della morte e della vita

la mando a memoria e la lego a me.

Per sempre è l'intuizione della causa

con l'effetto, e l'occupazione di materia

con la mia chiarezza e la relazione

con la natura, con l'intelligenza e

l'affetto, con cui coprirò lo spirito di tutte le cose.

Appena avrò con me morte e vita, morte e vita

nella perfetta estensione duale.

Guarigioni.

Opprimente vuoto, come acqua che rantola in me,

dolce tepore di primavera

guardare oltre la rocca il candido

reame di lenti e folti e scelti

scoperchiamenti da cui venir fuori

a tacer di vita e di morte, lassù.

Chiese, muri e mattoni, afflizioni

scorpacciate di realtà e di composizione

complessa come orma a stringere i denti

catapultata la natura oltre la gemma di dente

dei filari di glicini nella campagna

di Trento, d'Europa, del Genesi.

Spazio, pallido spazio e denso

come Europa, come allucinazione degli

uomini non composti entro la caverna

di Platone, di Sansone

di Giuseppe d'Arimatea, dei corpi

singoli e floreali della popolazione

malata di Aids (Africa nera -----  Uganda).

Segno della dieresi, dell'umlaut, della scimitarra

e della canzona

d'amore, della bislacca maniera di tormentarsi

prima della morte come irradiazione

a difesa del sangue, dei linfociti

della loro forma che conosco fatta

a T.

Ogni ora del giorno, e per più di due o tre alla volta

durante la notte, lo scopro inarcato

sul dorso come magnete invasato

di pustole incandescenti.

Hai male? Hai la morte? Hai pugni di bambini? Cortigiani dell'Assenza

della primavera e della lingua di donna

che uso per guarire?!?!

Spalancar la frase e la mente

la docilità dell'uva nel mosto,

la pacatezza dell'immagine vuota come

Rita mi palesò sul volto, fuori di mente, quello

incosciente

degli animali, della terra e dei cavalli

dei cammelli, delle trombe e delle puttane.

In giro mente-catti e legnaie a furore

del futuro e della palla dragonata.

Piatto rigore, simbolo del suicidio

della miscredenza, della malattia a pulviscolo senescente.

Robinie, calamari e cetacei come uova

di pullulanti sensazioni di vita

ignara, carica di sberleffi e d'accidia.

Vita? Vita tacita e linguacciuta.

Morte: vita nel sonno, o nella diga della Montagna

a ovest. Segaligno

portamento fuori di mammana. Tremavo all'idea e lo sberleffo

coprì di rumore la tremenda lite

cui assistetti, ubiquitariamente io disposto

al centro degli eventi-vuoti.

Lecito o illecito, capoverso o troneggiare

come lo spremere idee

fuori di me e della speranza

d'andare a brandire la spada

che la guarirà, perché con la volontà

scese a rinunciare ai denti

dell'aggressività (schizofrenia) nella palude

degli ippopotami come signore fa strada 

e non lamento: non la monodia corale

dei Gregoriani oltre la luce

della finestra a capanna, a ragione piazzata

come torre a dirigere la sequenza di

cui mi occupo, e svelto, nel nascituro

luogo che qui imprimo a vista, a orologio del tempo

maturo. Allerta et sanabitur 

anima tua: dic unum verbum...

troverò e scaverò la consolazione

la celebrità della voce quieta che le vidi

disegnarsi in viso, come dolcezza

del sorriso lento e

beato - significare la

puerilità della paura (inconscia)

dell'inganno.

Figlio d'un dio, com'è possibile

la dieresi della storia, della parola non occultata

a vittorie, a perdite secche in pasto all'amore?

Serrare gli occhi: com'ombre

ondulate dal vento, la sveglia notturna

d'un simile al simile - vita alla vita

morte dentro la morte, allora parlare.

C'è scavo oggi, vigilia della soccorrevolezza

in favore della Specie immatura: Europa

o simile: simile al simile

come ricerca del nulla a favore 

del mondo.

Single lentamente gioiosa la specie

di farfalle - uomini, negozi dell'ultima

fase della malattia che ella contrasse

nascendo fuori di porta, con la mente mai formata.

La mente,

Mente della dualità, del vivere

dell'anti morte, ricerca e studio

della mia carica del vivo, 

lodevole la gemma

che spunta scivolando oltre...

Reclamai: facendo a destra lo spirito

obbligata prebenda da darsi

ad Europa, la mente mai raccontata

finora; pattuire la cosa, la cosa? Spellata

la radura da mani attente 

e levigata

la superficie di ordinati spessori a fare

da sponda alla necessità d'evolvere

insieme: la nascita, l'accettazione

allora, del bene e del male materializzando

canti soavi d'uccelli, pigolii sull'onda

del fremere in pace, nella lucentezza

del mattino di primavera causato

da nulla.

Non c'è ombra, sole, finalità al tessuto

della materia, della vivacità della libera

affermazione di solidarietà per chi

ragiona.

Conchiglie fossili, attorno al focolare

percuotono la mente di lei (più trattenuta)

favorevole al genio che induce...

starnazzando il genio... la mente che compone

la musica vuota

il disegno di me attento

al mutare del corpo, della capienza di lei

attorniata da vecchie spurie idee.

L'ideazione duplice nel capo

l'accettazione (sparita) la metabolizzazione (a favore)

l'aria dell'assentarsi/come coperta

della mente: alla madre mancante

la mente significava di me il disegno: di lei

la paura del viso, la minaccia al primitivo

disporsi ....

guarigione uguale alla mente che raccoglie

due volte in una, la sua mente

che sta nel corpo e nel cervello

disposti a sostenere la malattia della vita.

A volontà, al dormitorio nel fondo della via, con il quale

esprimere il sonno, la parziale crescita

dell'animale - tronco dell'uomo, fisicità

non aliena all'Io debole come lucciole nel mese

d'Agosto. Sognare.

Di rimbalzo accettare

assumere la vergogna, la caccia inventarono

gli uomini, come fuga

dall'ideazione

troppo tormentata dall'immagine di sé

rantolante nel suo discendere

quadro, triplice - nano - gigante -

errore della vita e della natura: mobilità

infantile come genuflessione, non rigidità

sulle piante dei piedi e sul calcagno: posizione eretta semplice

lago - terra - nutrimento - , 

terra della discesa alla materia

- le feci e l'urina, la digestione tra le falde della

sabbia

come la bestia, in affanno: la capinera

nella visione della mente infiammata dal

dolore e dalla stanchezza; non ha nodi, però, sulla

sommità, i monti Tatra,

il Mulino a vento, la masturbazione e

il comportamento dell'infante tra le sue

deboli non amorose

posizioni della vocalizzazione: significava

rudimentale incertezza nella Nazione

infinita nel pestare la coda tra i piedi e il nulla

narciso - appare - alla fine -

al terminare della speme - credimi

artigiano - sottocoperta dove la nave

esporta i suoi beni

materiali, solidi e astratti.

Seguimi, senza rantolare, o fisico

di donna che partorisci nella stanchezza

di mente che turgida, lampante

non degna a sufficienza compare la

struttura della felicità tra due rose

due casali di campagna,

monti sulla linea dell'orizzonte: montagne

segmentate dalla luminescenza

senza affezione.

Con il corpo? La valigia dei peccati, della

nominazione del giorno diverso

dalla notte, dal prato dissimile

dal nodo - ospitare,
non gemere

disporre in largo e in lungo l'opinione

dello spazio - Single - Duale

l'attivai, a prendere la metà di una fecondazione

oltre i limiti

dell'uomo e della materia non inferma, non

nocchiera, non delittuosa: uno - due; un due e

la materia

dell'onda che compone la natura della

concezione indiretta di uomini e cose

tra le mie braccia e la mia coscienza

fattasi ampia a comprendere tutte le storie - singole e plurali -

della necessità d'essere il mondo.

Sotto di me la fisicità della mente

riorganizzare il nulla: 

com'è ingenuo

soffocante giardino delle esposizioni

non originali: i Macchiaioli, le Virtù

la colpa rivolta alla madre: fisicità

attutita e noiosa: non solerte Oblomov

tra le risaie brillanti di giorno e di notte.

All'ultimo passo.

Dalla struttura del vuoto,

assillante localizzazione

del passaggio al poi:

come già la morte o

la vita, la caducità della mente quella

ignara e sinteticamente organizzata nel

patteggiare con il soma e la realtà attutita,

l'esposi alla luce e alla felicità come traccia

non visibile e desta quanto mai al gioire

delle consolazioni che non sono.

Ginestre nell'arco a filo, a destra e a sinistra

oltre le corde dell'io cui

nulla dedicare, la vostra attività non silenziosa

o ricami, o onde, o particolari

della coscienza sovrumana nel dirigere

i mondi, le montagne dove tu voglia e ritenga

necessità dell'appartenenza al cessare

come uomo o come ritegno della prima patria,

o figlio, o madre

al cuore della modernità, parola della decisione

non del complotto - come glielo insegnai a voce e a

estensione fino oltre la morte della quercia

caduta, assente di rivalità e di destino.

Generosa pianta della città e della coscienza

vuota - non carica, sempiterno cratere della lungimiranza

ubiquitarietà della mia socievolezza ed

eccezione a prepararmi al miracoloso sogno

della debolezza dell'io

notturno, fuori della città a mascherare

la tormenta e l'incertezza della

natura che ora vacilla poiché

m'appartiene più sana e savia

meno odorosa e languida della scoperta della mia via

alla nuova - supernova - conoscenza della

città - Milano - Italia, crescita 2.

Nascere - non terminare di nascere

e nascere nel vuoto come cessare della mente

naturale dalla madre che inizia a morire.

Single: autogenerazione d'Italia, della sua

immentazione in corpore sano, in encomio

in voce salmastra come la radura sfregiata

del mare ch'io conosco fuori della metà

dell'universo noto.

Piazza - bella piazza

attività del pensare che da mente è sovraintesa

liberamente dal morire, morire appena al morire

single, e poesia: come fare il nulla   il segmento di distanza

nel luogo di prima - pre - pre verso - a sufficienza 

pre corpo - non morire, pre stellare

e la certezza della sede nella quale accettare

di appropriarsi - son io e non il controllo (di me e del corpo)

limitare - pre   limitare - oltre la figliolanza

la terra - la Bosnia - la gravità dell'onda

che assentò l'origine in quel minuscolo foglio

d'un punto imperioso.

Sotto la terra - pre

la mente di me - scrivo e penso

- muovo la casa e il podere

- entusiasta, svincolando bacini e rigogliose

messi allo sfavillare

senz'ombra e senza massi, giovami analisi

di legame - d'un'unità non necessaria

allora a due, a tre, a quattro 

esperienze 

di polvere di luce, di gradienti

appena dissimili 

una la mente

cinguettare della fase

nuova della memoria 

cui rinunciare

a perdita d'occhio.

Seminare: apporre

nozioni

oppure ore del tempo che

ho svuotato

della vita e dell'universo perché la mia sostanza

si faccia perfettamente come iniziai a secernere.

Allora IO, come allievo di me,

crepitando sotto le mie suole

il tintinnio scandito del pianoforte

di Mozart: in tre le teste

e le appercezioni della sostanza che

si farà in piedi

- è più forte, più densa, accettata -

oltre la mia - sostanza - 

chiarimenti posso

scegliere fra i miei 

dissimili

di ora - nel tempo annullato perché

è vuoto il tempo e lo

spazio del nascere nulla

nella vivacità delle

vescicole della mente

nuova, fuor di famiglia

e di madre

futura allieva

della premessa del

mio poema.





Ho terminato.
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            oltre il cessare (del mondo e di me).

